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L’iter del decreto
Nel programma di lavoro dell’Osservatorio per il 2008 sono stati inseriti fra le priorità la discussione e l’approfondimento degli aspetti connessi all’impatto del protocollo di Kyoto sul sistema economico e sociale della filiera forestale. Ciò prendendo spunto dal dibattito già avviato (e mai concluso) in Conferenza Stato Regioni sul documento iniziale proposto alcuni anni fa dal Ministero dell’Ambiente (MATTM) e dal Ministero Politiche Agricole e Forestali (MIPAAF) che dettava alcuni criteri sulla istituzione e sulla gestione del Registro dei serbatoi di carbonio.

L’iter di approvazione del documento in questione, si era, infatti, fermato alla discussione in sede tecnica, e non poté completarsi a causa di una diversa visione sulle modalità di organizzazione e gestione del Registro e sui criteri stessi di gestione dei crediti di carbonio. Le Regioni, in estrema sintesi, sostenevano l’importanza di un registro su base regionale e l’opportunità del riconoscimento di un credito al gestore forestale e all’imprenditore agricolo – nel caso questi mettessero in atto buone pratiche colturali o idonee a ridurre le emissioni. D’altra parte, le Amministrazioni centrali competenti (MATTM e MIPAAF) avevano ben chiarito che le regole del Protocollo di Kyoto imponevano al nostro Paese la realizzazione del Registro a carattere nazionale o che in alternativa si potevano realizzare 20 Registri regionali. Era, tuttavia, evidente a tutti che ciò non poteva essere realizzato se non altro per le ingenti risorse economiche necessarie, ma anche per una questione di tempi. Altra soluzione, sempre discussa in sede tecnica, era la realizzazione del registro nazionale (obbligatorio) e una serie di registri regionali per quelle Regioni che intendevano avviare un meccanismo di remunerazione legato ai crediti di carbonio. 
A fronte del fatto che le Amministrazioni centrali competenti non hanno ricevuto proposte operative in relazione a schemi di Registro diversi da quello centralizzato e, vista la scadenza del 31 dicembre 2006 imposta dalla Commissione Europea e dalla Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici (UNFCCC) per inviare la documentazione inerente l’applicazione del Protocollo di Kyoto nel nostro Paese, il Governo, al termine della precedente legislatura, ha provveduto con il decreto del 1 aprile 2008 “Istituzione del Registro nazionale dei serbatoi di carbonio agro-forestali”, pubblicato nella GU n. 104 del 5-5-2008.
L’Osservatorio, nel prendere atto del provvedimento, emanato congiuntamente dai due Ministri dell’Ambiente e dell’Agricoltura, osserva che 
la connotazione del Registro, delineata dal decreto interministeriale, anche se destinata a meglio definirsi nei successivi provvedimenti attuativi, risponde a quanto sopra delineato in risposta agli obblighi derivanti dal Protocollo di Kyoto per il nostro Paese.
Tale Provvedimento risulta evidentemente semplificato nella struttura e nel suo iter di formalizzazione proprio per le sue finalità afferenti a obblighi internazionali in materie ambientali, nonché per il rispetto delle scadenze ad essi connesse. Per questi motivi non è stato oggetto di discussione in sede di Conferenza Stato Regioni. Su questo punto, in particolare, l’Osservatorio auspica il tempestivo avvio di un confronto con le Regioni su due piani temporalmente distinti: il primo, da qui al 2012, al fine di reperire maggiori dati a scala regionale per il funzionamento del Registro nazionale; il secondo, dal 2012 in poi, nel quale si potrà concordare un nuovo meccanismo che veda maggiormente coinvolti i proprietari forestali (pubblici e privati).
Questo è l’aspetto di maggior rilievo riscontrato dall’Osservatorio congiuntamente alla non piena considerazione del suo impatto sugli aspetti economico produttivi: in realtà, il Registro, nell’impostazione data dal recente testo legislativo, non sembra avere un impatto diretto sulla gestione forestale o, in senso più ampio, sull’assetto e sulla gestione del territorio. Infatti, tale impatto potrà essere considerato solo nel momento in cui il risparmio ottenuto dal Paese grazie alla contabilizzazione dei crediti di carbonio derivanti dal proprio patrimonio forestale (stimato a oltre 1 miliardo di Euro nel quinquennio 2008-2012), verrà in qualche modo riconosciuto, anche solo in parte, a coloro che operano direttamente nella gestione forestale.
Il Registro come è attualmente definito, quindi, si connota come uno strumento di osservazione e di misurazione degli assorbimenti di carbonio in relazione all’uso e al cambio d’uso del suolo nelle sue dinamiche evolutive, prendendo come base di dati privilegiata l’Inventario Nazionale delle Foreste e del Carbonio (INFC), tuttora in corso di realizzazione e con forti rischi di interruzione delle operazioni visto che parte delle risorse destinate al Registro sarebbero state indirizzate proprio al completamento dell’INFC.




In sintesi, il Registro, così come previsto, dovrebbe avere un effetto positivo diretto per il Paese, in quanto contribuirebbe alla riduzione o annullamento della spesa per l’acquisto di crediti di carbonio sul mercato, mentre non avrebbe, almeno nella sua fase 2008-2012, un effetto diretto sui proprietari forestali e, comunque, non creerà penalizzazioni e/o impatti negativi sulla filiera forestale, più volte paventati dagli operatori economici e dalle Regioni nel dibattito in atto sull’argomento. 

L’Osservatorio, per la sua composizione (è presente una cospicua rappresentanza delle forze sociali) e per le sue finalità orientate allo sviluppo del mercato dei prodotti e dei servizi forestali, non può non rappresentare le attese espresse più volte dagli operatori in ordine al riconoscimento economico delle attività di gestione forestale sostenibile praticate largamente in quanto uniche forme compatibili con il sistema dei vincoli (ambientali, paesaggistici e idrogeologici) vigenti su gran parte del territorio nazionale.
Senza nulla togliere alla necessità di tener fede agli impegni sottoscritti a livello internazionale, l’Osservatorio ribadisce la fondamentale importanza di un riconoscimento al settore forestale dei benefici economici conseguiti dall’intero Paese in virtù della contabilizzazione del contributo delle foreste nel bilancio delle emissioni. Una quota del risparmio economico andrebbe annualmente reinvestita a favore del settore per la rivitalizzazione e il sostegno delle attività manutentive e silvocolturali.
Per questo si propone come interlocutore privilegiato tra le Regioni, le Amministrazioni centrali e gli operatori economici della filiera agro-forestale, al fine di contribuire alla definizione di uno schema per la contabilizzazione delle attività agro-forestali per il periodo post-2012, che risponda appieno alle aspettative dei diversi interessi in campo, incluso il settore agricolo. 
Criticità di natura finanziaria

Purtroppo le diverse Leggi Finanziarie che si sono succedute negli ultimi anni non hanno mai seriamente considerato l’ipotesi di programmare la spesa necessaria per tale operazione, peraltro già indicata in qualche modo sin dal 2002 nel Piano nazionale di riduzione delle emissioni – delibera CIPE 123/2002.


Ad aggravare questa situazione, ad appena un mese dalla emanazione del decreto in questione, il Governo interviene a depennare i fondi resi disponibili dalla finanziaria sul triennio 2008/2010 per il settore.
Con il decreto-legge n. 93 del 27 maggio recante “disposizioni urgenti per salvaguardare il potere d’acquisto delle famiglie”, infatti, il Governo per finanziare l’articolo 2 (“misure sperimentali per incrementare la produttività del lavoro”) riduce – ma sarebbe il caso di dire sopprime – le autorizzazioni di spesa dei commi 335 e 336 della legge finanziaria 2008. Il primo comma riguarda l’istituzione del “fondo per la forestazione e riforestazione al fine di ridurre le emissioni di anidride carbonica...” (50 milioni di euro per ciascuno dei tre anni). Il secondo, associato al primo, stabilisce la somma di 2 milioni di euro a valere sul fondo “per l’istituzione e la gestione del registro nazionale dei serbatoi di carbonio e la gestione dell’Inventario nazionale delle foreste di carbonio”.

E’ evidente che tale provvedimento rimette in discussione l’effettiva realizzazione del precedente e, quindi, la capacità del Paese di tener fede al dettato del Protocollo di Kyoto, ratificato dal nostro Paese con la Legge 120/2002, ma anche di procedere su quel terreno più sopra sottolineato e auspicato dall’Osservatorio di valorizzare in termini economico-produttivi il patrimonio forestale.

In tal senso, l’Osservatorio sottopone all’attenzione del Governo e, in particolare dei Ministri di competenza, il fatto che la mancata realizzazione del Registro nazionale dei serbatoi di carbonio, porterebbe un aggravio di spesa per il nostro Paese a partire dal 1 Gennaio 2013 di oltre 1 miliardo di Euro. La totale cancellazione delle cifre stanziate nella legge finanziaria 2008, peraltro di poca entità, oltre a dare un’immagine deteriore del nostro Paese, inciderà pesantemente sul bilancio statale negli anni a venire.
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